
IN VIAGGIO ATTRAVERSO ME
Cara me del futuro,

Sono davvero contenta di poterti scrivere, come stai? Spero bene.

Chissà come sarai adesso, sicuramente avrai qualche rughetta e somiglierai ancora di più a mamma ma con qualche lineamento di papà e gli occhi azzurri come i suoi.
Quante cose sono cambiate in questi anni e chissà quante ancora lo faranno.

Ricordi ancora questa giornata?
Molto probabilmente no, ed è anche giusto perché saranno passati tanti anni ormai. Dieci, venti o forse anche di più…lo saprò solo quando leggerò questa lettera.

Poiché ormai sarai autonoma e spero anche un po’ più responsabile, non mi metterò a fare una delle solite ramanzine che ti faceva mamma a quattordici anni, so che ti darebbe fastidio in fondo, io ti conosco meglio di quanto tu possa pensare.
Come ho già detto, non sei più la ragazza che ha scritto queste parole perché spero e soprattutto mi auguro con tutta me stessa che tu sia finalmente riuscita ad uscire dal tuo scudo protettivo con il quale ti difendevi, che tu sia una donna realizzata, o meglio, che tu ti ci senta e infine tra tutti gli auguri che una persona possa dare a se stessa, mi auguro vivamente che tu abbia tutta la libertà  che sto sognando adesso, a quattordici anni, forse l’età che mi mancherà di più.
Ora sei grande, finalmente puoi fare cose che prima non ti sarebbero mai state concesse, ma che adesso ai tuoi occhi appaiono solamente come quotidianità.

Ecco, vorrei parlarti proprio di questo, vorrei ricordarti e non farti mai dimenticare, ciò che eri e ciò che avresti voluto essere.
Non ti riscriverò tutta la tua storia perché la conosci.
Quindi, ti ricorderò solo qualche spaccato di essa…l’adolescenza per esempio, quel periodo tanto confuso ma spettacolare che molto probabilmente ti ha reso quella che sei tuttora e che io con gli anni imparerò a conoscere.
Penso che in te questo periodo sia cominciato in terza media, e fu proprio quello, l’anno dei cambiamenti, della metamorfosi di Greta, della sua crescita e delle sue prime scelte.

La prima delle quali era la scuola superiore che avresti frequentato. Ricordi ancora le notti a pensare? Le domande amletiche che ti facevi e tutte le volte che ti sei chiesta se fosse effettivamente quella la tua scuola ideale? Ricordi, le emozioni provate il primo giorno alle superiori? Eri di nuovo la più piccola, in un nuovo ambiente e in una classe che da quel momento sarebbe diventata la tua nuova famiglia, con la quale avresti trascorso forse gli anni più difficili ma nello stesso tempo più importanti della tua vita.
Questo, fidati di me, è solamente uno dei tantissimi episodi della tua vita e se vuoi fare un viaggio tra i ricordi che pensavi di aver gettato nel dimenticatoio, cara me, ti consiglio di continuare questa lettura.

Ricordi l’estate della terza media? La festa in paese di quell’anno? E le vacanze con Sofia?

Penso sia impossibile dimenticare certe emozioni: la vista del mare appena sveglia, la buonanotte delle onde, la luce delle stelle e la notte di San Lorenzo, quel 10 agosto 2018 che forse ancora non dimentichi, quando Sofia ti asciugava le lacrime e tutto improvvisamente cambiò.
Quante risate durante la prima nottata con gli “amiconi”, non dormì nessuno, eravamo tutti troppo impegnati a goderci il momento, a vivere “gli anni delle immense compagnie” come dice Max Pezzali nella sua canzone. Lui non si sbaglia affatto, perché questi anni in cui tutto apparentemente va storto, saranno quelli delle amici “per sempre” che poi invece perderemo di vista, dei primi amori, delle illusioni e delle prime delusioni…saranno quelli che stai rimpiangendo ora. 

Sai, se potessi ti chiederei molte cose anzi sarei quasi convinta delle domande che vorrei farti. Devo ammettere, che la prima, è abbastanza superficiale ma se ci penso bene, sto parlando con la versione più grande di me stessa e ciò significa che non c’è nulla di cui vergognarsi…quindi la scriverò senza esitare ancora un minuto anche se la risposta la saprò solamente quando sarò diventata la lettrice di queste righe.

Ricordi, quel ragazzo di cui eri innamorata? Quello, che gli amici ti dicevano di lasciar perdere perché meritavi di più e lo sapevi anche tu, ma chissà perché, lui era sempre al centro dei tuoi pensieri.

So che hai capito di chi si sta parlando perché io mentre scrivo, mi sto riferendo proprio a lui, a Francesco, la persona che per la prima volta, ti ha fatto provare le tanto temute farfalle nello stomaco.
Tornando al discorso di prima, alla domanda tanto “superficiale”, com’è andata a finire la vostra amicizia? Dopo quanto si è definitivamente distrutta? O forse, siete riusciti a risolvere tutte le divergenze e siete tornati quelli dei nomignoli sciocchi, quelli del “se vuoi andare con loro non c’è nessun problema” e gli stessi che dicevano “no, io voglio restare qui, a parlare con te” perché sapevate o almeno tu sapevi che “loro” erano gli altri mentre lui, era lui e se avresti potuto, saresti rimasta tutta la notte a parlarci.
Mi piacerebbe conoscere subito questa risposta ma so che non si può e quindi rispetterò l’inutile frase “l’attesa aumenta il desiderio” che sinceramente, penso sia proprio sbagliata perché l’attesa non aumenta il desiderio, lo fa soltanto svanire.

Se potessi, ti chiederei sicuramente quale lavoro fai, ma non per sapere quale sarà il mio tenore di vita da grande, solamente per curiosità, perché giustamente adesso non so ancora in cosa spiccherò  nella mia vita...quindi cara Greta, se vuoi mandarmi un segno dal futuro, sappi che è ben accetto.
Ammetto che mi piacerebbe vederti in un posto da insegnante in una scuola materna, anche se sto in primo alcuni professori hanno detto che sarebbe un buon lavoro per me. Sarebbe bello vederti costruire un futuro tutto tuo, magari fuori dalla solita provincia nella quale sei nata e cresciuta perché ricorda, cara me, i cambiamenti possono essere belli o brutti, tutto dipende da come noi li accogliamo nella nostra vita. Sappi che se farai un altro lavoro non sarà un problema, io sarò sempre comunque fiera di essere diventata quella che tu sei.
Ti avverto, adesso, toccherò un argomento abbastanza delicato perché so che ti riporterà alla mente e al cuore molti ricordi felici ma altrettante emozioni spiacevoli.
Come se ne sono andati i nonni? Quando e per colpa di cosa?

Devo ammettere che è davvero molto triste immaginare un futuro senza di loro, le persone che hanno cresciuto te e tuo fratello Samuele quando mamma e papà dovevano andare a lavoro, coloro che ci sono sempre stati e anche se ora non ci sono più fisicamente, vivranno sempre in te e nei tuoi ricordi. So che vorresti tornare ai giorni in cui andavi a mangiare da loro, a quando prendevi un bel voto a scuola e loro con voce allegra e misteriosa ti dicevano “quando vuoi, passa a casa che ti vogliamo fare un regalino” e come se fosse un richiamo, il giorno dopo, ti trovavi lì a prendere quel “regalino” con il quale ti saresti sempre dovuta comprare il gelato, anche d’inverno, con temperature bassissime. So che vorresti tornare indietro anche solo per un istante per potergli dire “vi voglio bene”, per poi ritornare nella realtà.  Ma nonostante il dolore sia forte, devi andare avanti e non ti devi mai abbattere perché loro saranno sempre accanto a te.
Prima, ho nominato Samuele, lui come sta? Chissà se è diventato un medico come sperava da giovane e soprattutto, chissà se ha realizzato il sogno di andare all’estero e trasferirsi a New York. Ricordi, quando cominciavi ad essere più grandicella e finalmente un po’ più femminile come diventò geloso della sorellina? Se mettevi una maglia troppo scollata, si lamentava, se mettevi una gonna era sempre troppo corta, non importava la lunghezza, le gambe erano sempre e comunque troppo in vista per i suoi gusti, e se papà gli dava anche corda, per uscire di casa ci volevano i secoli interi e la buona parola di mamma.
Mentre scrivo, mi rendo conto che farti ricordare solamente l’adolescenza sarebbe troppo poco quindi ti parlerò anche della tua infanzia, il periodo in cui non ti preoccupavi di nulla .

Ricordi il condominio familiare in cui hai abitato fino all’età di sei anni? Com’era piacevole la  convinzione di bussare ad una qualsiasi porta e trovare un parente pronto ad accoglierti con dolcetti di ogni genere. Ricordi la frase “papà è il mio unico fidanzato”?  La ricorderai sicuramente e se non è così da adesso lo farai di nuovo e non lo dimenticherai più.

Pensando all’infanzia, uno dei primi ricordi che mi viene in mente è la caduta dalle scale con le Crocs nuove che mi aveva comprato nonna Paola per andare in piscina. Lei ci portava ovunque, ci avrebbe portato anche sulla luna se avesse potuto farlo.
Ricordo che mentre mi stavo vantando con nonna Franca dell’ultimo regalo ricevuto, caddi giù per le scale e lei tutta preoccupata mi prese in braccio e mi portò in giardino. Ricordi quanto era bello il giardino? Soprattutto il laghetto...
E il Natale tutti insieme? Mamma apparecchiava e decorava tutta casa con addobbi di ogni genere, dal più semplice al più vistoso, la sera tutta la famiglia si riuniva a casa nostra per festeggiare e quando arrivava Babbo Natale, interpretato da zio Valerio, iniziava il vero e proprio divertimento per noi bambini, ma anche per gli adulti, con le vocine buffe che faceva zio per camuffare la sua voce naturale.
Invece, ricordi la Pasqua? Che bello che era anche il periodo pasquale…nonna Franca era l’addetta alla colazione e solo con quella ci si poteva sfamare per una settimana intera ma inutile dire che poi seguiva uno dei pranzi più abbondanti del mondo e come se non bastasse la cena non era da meno. Chissà se ricordi che ogni anno, fino all’età di sei anni, un giorno prima di Pasqua, tu e nonna Franca, andavate giù al giardino per raccogliere i fiori più belli per poi metterli come centrotavola il giorno seguente.
Che belli che sono i ricordi, sembrano non appartenerti più invece saranno per sempre il bagaglio  della tua anima. Perché i ricordi non muoiono mai, stanno con noi…
Adesso ti devo salutare ma mi raccomando, insegui sempre i tuoi sogni, sbaglia, fai quello che vuoi, non vivere mai di rimpianti, ama e soprattutto amati sempre prima di ogni cosa! Abbi cura di te, grande me. 
Per sempre, la piccola Greta

